
PAGINA 2 L'UNITA COMMENTI MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 1991 

Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

I guai di Milano 
GIANCARLO BOSETTI 

hi ha difficoltà a capire la sostanza dei fatti 
per cui la Giunta comunale di Milano potreb
be essere travolta, o no, da una crisi nelle 
prossime ore merita comprensione. La meri
ta prima dì tutto perchè il numero dei gruppi 
in cui sono divise, qui come altrove, sia la 

maggioranza che l'opposizione scompone ogni 
singolo evento amministrativo in un vortice di di
chiarazioni, perchè ciascuna di esse è indirizzata a 
interlocutori diversi, perchè il rapporto tra gli im
pegni assunti dagli eletti al momento del voto e i 
loro elettori si fa sempre meno decifrabile, perchè 
il governo delle grandi città, a queste condizioni, 
appare un compito impossibile. Se la varietà delle 
posizioni è il fascino delle democrazia, la paralisi 
delle decisioni non ne è forse una conseguenza 
inevitabile. 

Tentiamo allora, se ci riusciamo, di chiarire 
quello che è accaduto. Il vicesindaco (Pds) Ro
berto Camagni ha presentato le proprie dimissio
ni, avendo una buona ragione per farlo dal mo
mento che il Consiglio ha respinto una sua propo
sta di mediazione sulla questione Fiera-Portello. 
Hanno votato contro i Verdi, che fanno parte della 
Giunta insieme a Psi, Pds, Psdi, Pri e Pensionati. La 
Giunta ha poi respinto le dimissioni: la discussione 
toma in Consiglio, dove ogni esito è possibile; ma 
è evidente che la situazione, come si dice nel ger
go politico, appare "logorata" e richiede comun
que qualcosa di più di un aggiustamento. Una se
rie di scontri su questioni centrali per la vita di Mi
lano, sugli immigrati e il diritto di voto, sulla traspa
renza e la pulizia degli apparati comunali, adesso 
sulla Fiera, impongono di riesaminare seriamente 
le condizioni del patto di maggioranza, anche per
chè la cosa che si va davvero "logorando" è il rap
porto tra i milanesi e la loro amministrazione. 

Il caso Fiera è in effetti molto importante perchè 
riguarda una decisione urbanistica strategica per 
la città: si tratta di imboccare la vìa del decentra
mento di strutture che congestionano Milano. Al
cune decisioni (per l'Università e il Policlinico) il 
Consiglio comunale le ha già prese. Per la Fiera le 
cose sono più complicate e contraddittorie perchè 
il primo atto che si compie è, di fatto, la decisione 
di edificare in un'area contigua (l'ex stabilimento 
Alfa Romeo) nuovi settori fieristici insieme a un 
centro congressi, un centro commerciale, uffici, 
pattuendo con la Fiera medesima lo spostamento 
fuori Milano delle esposizioni pesanti della vec
chia area. I "due tempi" della operazione, e ovvia
mente soprattutto il primo di questi due tempi, 
scontentano) verdi, e non solo, ma le deliberazio
ni già prese in passato rendono impraticabile l'az
zeramento degli impegni. La complicata trattativa 
che ne è derivata riguarda levolumetrie e lo scam
bio tra il Comune e la Fiera, che rivendica agibilità 
e naturalmente risorse per realizzare il trasferi
mento. Oi questo problema si tratta e per questo 
problema si deve trovare una soluzione. 

L a difficoltà, come si capisce, non è soltanto 
tecnica, perchè il groviglio di pressioni eco
nomiche ed elettorali offusca la chiarezza di 
un disegno politico-amministrativo, di cui in-

tm vece ci sarebbe bisogno, per "digerire" un 
passaggio ostico come le concessioni edili

zie del Portello. Ed è questa chiarezza che va rifat
ta, ci si aspetta che venga rifatta dai partiti della 
maggioranza, a cominciare dai due principali del
la sinistra. Si tratta in primo luogo di ristabilire uno 
stato di fiducia tra cittadini e amministratori, che 
ha subito colpi troppo pesanti in questi anni 
(scandali, tangenti, mafia), di formulare qualcosa 
come un patto per l'etica delle cose pubbliche, 
con tutte le sue conseguenze In strumenti di con
trollo, norme, comportamenti delle persone. Si 
tratta anche di perseguire con una volontà politica 
forte l'obiettivo del riequilibrio urbanistico della 
città: non è in gioco solo il benessere dei cittadini 
(che conta) ma il "funzionamento" di Milano, che 
non riguarda poi soltanto i milanesi. 

E' difficile certo pensare che questa città esca 
completamente da una fase cosi piena di incertez
ze e magagne senza che si metta mano alla rifor
ma degli enti locali e del sistema elettorale, ma an
che per questo ci piacerebbe vedere i partiti mila
nesi (parlamentari, amministratori, segreterie) in 
primo piano nelle battaglie per queste riforme, co
si come per innovazioni fiscali che correggano 
profondamente il centralismo dell'erario naziona
le (per il quale l'Italia ha un primato mondiale). 
Più autonomia impositiva, cioè più fisco locale, 
spingerebbe i cittadini a misurare meglio il rendi
mento dei loro amministratori. E dare un voto per 
una coalizione, un programma o un sindaco, ren
derebbe il cammino di un'amministrazione più si
curo e deciso. 

.La copertina di «Panorama» e le reazioni del Pds 
I pareri di Vincino, Ellekappa, Faeti e Pasquino 
Chi si indigna e chi no, nessuno mette in discussione la satira 

L'autogol di Forattini 
Referendum su una vignetta 

• I ROMA. «Satira? E che 
c'entra la satira con quella 
roba 11?». Il commento più 
duro è di Antonio Faeti, pe
dagogista, studioso della let
teratura per l'infanzia ma 
anche gran collezionista e 
conoscitore dei disegni sati
rici e delle vecchie riviste 
umoristiche. A suscitare la 
sua arrabbiatura è la vignet
ta di Forattini, messa in co
pertina lunedi scorso da Pa
norama. Occhetto e D'Ale-
ma travestiti da prostitute 
con in mano l'Unità e Paese 
sera che raccattano rubli da 
Gorbaciov nella sua limousi
ne guidata da un Berlinguer 
con tanto di cappello da au
tista del Cremlino, con la sua 
bella stella rossa. 

La vignetta ha fatto arrab
biare un sacco di gente, ha 
suscitato un commento 
aspro di Claudio Petruccioli 
su queste stesse pagine, ha 
provocato una formale que
rela con richiesta di danni 
da parte del Partito demo
cratico della sinistra. Ma, co
me capita sempre con la sa
tira, queste reazioni hanno 
suscitato polemiche: la do
manda, ce la siamo ripetuta 
già tante volte, è se non esi
sta una sorta di extra-territo
rialità per questo «genere» 
giornalistico-letterario. Se 
insomma non sia sbagliato 
arrabbiarsi per una vignetta. 
Un dubbio che manifestano 
per primi proprio gli autori 
di satira, anche se con toni e 
accenti diversi. Dalla parte 
di Forattini, ad esempio, -si 
colloca Vincino, npme d'ar
te di Vincenzo Gallo, graf
fiarne e caotico disegnatore 
di brutte storie della brutta 
Italia. «Non bisogna aver 

Caura delle vignette, arrab-
iarsi in questo modo è da 

stupidi. Lo so, sono stati in 
tanti a rimanerci male, a in
cazzarsi davanti a quella co
pertina ma io resto del mio 
parere: chi reagisce cosi 
vuole il potere senza neppu
re sottostare ai colpi della 
satira. In fondo i giornali 
hanno scritto di tutto su que
sta storia dei soldi sovietici al 
Pei, perchè prendersela con 
una vignetta?». 

Ellekappa, alias Laura 
Pellegrini, vignettista quoti
diana delVUnitàè più sottile 
e ironica. «Arrabbiarsi è uno 
sbaglio. Già sento che si ri
comincerà a discutere sul di
ritto di satira, di confini... 
Non se ne può più. Quando 
in edicola ho visto quella co
pertina mi son detta: questo 
è un autogol, beh, facciamo
glielo fare quest'autogol, 
non diamogli armi e alibi 
riaprendo delle polemiche». 
Ellekappa non vuole neppu
re fare il nome di Giorgio Fo
rattini, ma sulle sue vignette 
ha le idee molto chiare: «So
no vignette contro l'opposi
zione, una specie di barzel
lette per il potere. Il Pds s'ar
rabbia? lo invece leggo in si
mili forme di satira una sorta 
di paura. Nessuno si accani
rebbe tanto contro un so
cialdemocratico o un libera
le. Evidentemente di questo 
partito hanno paura. Fossi 
stato un dirigente di partito 
avrei assunto un atteggia-

Quel Forattini su Panorama fa arrabbia
re e discutere. C'è l'arrabbiatura ( e la 
querela) del Pds, c'è la discussione , 
non del tutto nuova a dire il vero, sulla 
libertà e sui diritti della satira. «Quello di 
Forattini 6 un autogol, arrabbiarsi trop
po è dargli una scusa» commenta Elle
kappa. «No, per me una copertina con 

una vignetta si può giudicare come un 
articolo: se è falso o brutto ho il diritto 
di dirlo». Dalla parte di Forattini si 
schiera Vincino mentre durissimo è il 
parere di Antonio Faeti. E a Panorama 
che succede? Nessun parere ufficiale. 
Ma non tutto fila liscio attorno al con
tratto multi-milionario del disegnatore. 

ROBERTO ROSCANI 

A sinistra 
Vincino 
al centro 

Laura Pellegrini (Ellekappa) 
a destra 

Antonio Faeti 

mento di superiorità». Forat
tini ha appena divorziato 
dall Espresso per passare al 
settimanale di Segrate: quel
la incriminata era la sua pri
ma vignetta. E anche a Pa
norama la sua uscita non ò 
passata sotto silenzio. I com
menti, rigorosamente anoni
mi, cercano di separare le 
responsabilità: insomma 
una cosa sono gli articoli, 
una cosa sono i titoli e un'al
tra è la copertina che è -
commentano - di stretta 
competenza del direttore. 
Ma in redazione è piaciuta? 
«A qualcuno si, ad altri no, 
qualcuno ha discusso sul
l'opportunità di mettere la 
vignetta in copertina. Ma è 
una questione su cui la reda
zione non ha voce in capito
lo», è il cauto commento. 

Le polemiche interne so

no state a quanto si dice, in 
realtà, più aspre di cosi._E il 
contratto milionario di Fo
rattini (preparato dalla pub
blicazione di tre raccolte di 
vignette e dal ripescaggio di 
un articolo postumo di Gior
gio Manganelli che esaltava, 
molti anni fa, il disegnatore, 
per dare all'operazione 
commerciale un tocco cul
turale) ha suscitato diverse 
arrabbiature. 

«Questo rispetto sacrale 
per la satira non lo capisco 
bene», commenta Gianfran
co Pasquino, politologo, se

natore, «lo equiparo la satira 
al giornalismo: come critico 
i brutti articoli cosi critico le 
brutte vignette. Ci sono i li
miti del buon gusto e anche 
quelli che riguardano le insi
nuazioni e gli insulti. Mi è ca
pitato in passato di criticare 
Cuore, figuriamoci se rinun
cio a criticare quella vignet,- ; 
ta. Detto questo - aggiunge 
Pasquino - io non credo che 
si debba esagerare, non sia
mo davanti ad un complot
to, ad un tentativo di colpire 
l'immagine del Pds. Mi fa ar
rabbiare semmai che un di
segnatore satirico che era 
stato grande cerchi di recu
perare creatività imboccan
do la strada della volgarità. 
Piuttosto mi chiedo se a Pa
norama nessuno abbia qual
cosa da dire-, se non vi siano 
opinioni differenziate, dis-

ELLEKAPPA 

sensi. E se ci sono perche 
non vengono allo scoperto. 
Se si facesse fronte unico 
avrei un dubbio ben più se
rio di quelli suscitati dalla 
copertina di Forattini: ma 
che giornalisti ci sono nel 
più venduto settimanale ita
liano?». 

Se l'opinione di Pasquino 
non è tenera, quella di Anto
nio Faeti 6 durissima. «Non 
mi dicano che le responsa
bilità di Forattini sono una 
cosa o quelle del settimana
le un'altra, Chi esalta Foratti
ni, chi lo pontifica, chi lo usa 
sa che avrà un prodotto cosi. 
Forattini è volganssimo, ogni 
volta penso che abbia tocca
to il fondo e ogni volta lui mi 
smentisce facendo qualcosa 
di pnì volgare. E dal 1976 
che polemizzo con lui, pro
prio per la sua volgarità, al di 
là dei soggetti clic sbeffeg
gia. Ho sempre amato la sa
tira ma io mi fermo a Guare-
schi: lui ai comunisti magari 
metteva tre narici, ina non 
faceva mai porcate, quelle 
tre narici erano una sigla, un 
calligramrna. D'altra parte 
non ce l'ho solo con lui. Leg
go su Cuore che le mamme 
anti-rock sarebbero come 
Sceiba, questa ù una solen
ne stupidaggine, useranno 
strumenti sbagliati, faranno 
errori ma che c'entrano con 
il ministro che faceva am
mazzare gli operai in lotta? 
Mi son sentito dare del mo
ralista per queste critiche da 

, una |>ersona intelligente co
me Michele Serra. Ma io ci 
tengo al mio moralismo. La 
vicenda comunque ci dice 
molte cose: questo è il no
stro paese, questo il mo
mento Quel disgraziato di 
Forattini è quasi incolpevo
le, fa quelle schifezze anche 
perché non sa disegnare. La 
verità è che qui tira una brut
ta aria, sento l'odore di quel
la stessa Italia in cui D'An
nunzio dava del "cagoia" ai 
sui avversari. E spero che al
meno questo sfogo abbia un 
piccolo risultato. Il mio no
me è tra i collaboratori di Pa
norama, nei tamburini del 
settimanale. Sono anni che 
provo a dimettermi, che non 
scrivo una riga. Ma il mio no
me resta lì, ad avallare taci
tamente una montagna di 
stupidaggini: vediamo se ora 
lo toglieranno». Insomma, 
Faeti il moralista non ci sta. 
Ed è preoccupato per tutti i 
Forattini a venire. Anche se 
le vignette di questo dise
gnatore non sono le uniche 
copertine che gridano ven
detta.' Qualche settimana fa 
ce n'era una intitolata «Io 
scommetto sull'Italia», «lo» 
era Panoramu o meglio il 
padróne del giornale, Silvio 
Berlusconi, che completava 
dall'alto delle quasi cinque-
centomila copie del settima
nale la sua campagna di 
vendita degli spot pubblici
tari, invocando un ottimi
smo annerisi di facciata. Per 
Forattini la querela del Pds 
parla di falso e ingiurie. Per 
Berlusconi forse dovrebbe 
parlare di «insider trading». 
Ma la Consob non indaga. 

Ministro di polizia 
e antifascista, Sceiba 

fu migliore dei successori 

GIAN GIACOMO MICONE 

F orse il presidente della Repubblica e stato in
cauto quando ha indicato nella vicenda poli
tica di Mano Sceiba un esempio per l'Italia di 
oggi Forse la sinistra e stata eccessivamente 

. _ _ _ càuta, quando, anche questa volta, si e rifiuta
ta di entrare nel mento di questa fin troppo 

ovvia provocazione, respingendola con gli argomenti per 
noi consueti. Non vi e dubbio che Mario Sceiba, prima 
ministro dell'Interno e poi presidente del Consiglio a ca
vallo degli anni Quaranta e Cinquanta, nel pieno della 
guerra fredda, è stato un duro avversario non solo del Pei, 
ina anche del Psi; al punto che, alcuni anni dopo, quan
do fu varata la formula di centrosinistra, i socialisti accet
tarono molti compromessi, ma fecero quasi le barricate 
perché Sceiba non tornasse al governo. Sembrava che la 
convivenza al governo con Sceiba dovesse assumere il si
gnificato di una sconfitta anche per la più remota delle 
sezioni socialiste, magari incalzate dagli ex compagni 
del Fronte popolare. Intendiamoci, il mito non era una 
semplice categoria dell'immaginano. Come tutti i miti, 
quello di Sceiba aveva ed ha ancora un fondamento di 
realtà, che consisteva nelle spietate bastonature della Ce
lere, in una polizia pronta ad aprire il fuoco contro ope
rai e braccianti e che, secondo le modalità del preceden
te regime (ma anche dell'Italia postrisorgimcntale'), non 
veniva mai sottoposta a verifica, eventualmente ad azio
ne disciplinare e giudiziaria Taviani, Cossiga e tutti colo
ro che, approfittando del pur necessario revisionismo su
scitato dal crollo dei regimi comunisti come faceva Pac-
ciardi, hanno recentemente rivalutato la politica centri 
sta, si sono dimenticati di interrogarsi sugli elementi di 
continuità tra Stato fascista e postfascismo che. nella pe
culiarità della nostra storia nazionale, hanno servito la 
causa dell'Occidente, dell'anticomunismo, stentando a 
dar vita ad uno Stato democratico, nel contesto poco 
propizio (occorre ammetterlo) di una sovranità limitata 
di diverso segno, quasi consensualmente spartita tra 
maggioranza e opposizione Ma, soprattutto, le lodi fune
bri in suo onore hanno omesso di ricordare un altro Scei
ba, di cui i libri di storia devono ancora prendere atto, e 
che noi per primi - che pure restiamo suoi critici - para
dossalmente dovremmo ricordare. Mi riferisco a Sceiba 
antifascista e militante popolare che aveva vissuto dram
maticamente la debolezza dell'Italia democratica di 
fronte all'avvento del fascismo, al punto da trame la con
vinzione che era compito del governo difendere la de
mocrazia in prima persona, sullo sfondo del tragico 
esempio sovietico, se non voleva essere surrogato e sosti
tuito da forze reazionarie ed extracostituzionali, nel cli
ma maccartista di quegli anni ben più pericolose in Italia 
del comunismo, comunque relegato ad un ruolo di op
posizione dalle regole del bipolarismo nucleare. È lo 
stesso Sceiba che quasi mette alla porta l'ambasciatore 
degli Stati Uniti, Clare Booth Luce - che, forzando il suo 
stesso mandato, perseguiva l'obiettivo di un governo che 
includesse i poslfascisti e chiedeva misure anticomuniste 
finalmente draconiane - precisando che l'Italia non era 
una Repubblica delle banane (la testimonianza è di Pao
lo Canali, segrelano di De Gasperi e di Sceiba). 

S ono forse ricordi imbarazzanti per personaggi 
che. per ragioni anagrafiche, non hanno vis
suto l'esperienza democratica del Partito po
polare e che sono stati protagonisti di una ge-

_ _ _ stióne ben più torbida del potere governativo 
nei due decenni successivi. Nella fase in cui la 

guerra fredda aveva ormai superato il suo acme, la stessa 
Chiesa cattolica era stata investita dal rinnovamento gio
vanneo e, a partire dall'invasione della Cecoslovacchia, 
la stessa sovranità limitata dell'opposizione era messa in 
discussione da Longo e da Berlinguer, era ormai chiaro 
che i governi in carica Co coloro che li condizionavano 
dall'esterno, al di qua e al di la dell'Atlantico) non si op
ponevano ad un'invasione dall'Est o ad eventuali fautori 
di una Resistenza compiuta. Ciò che faceva paura, che 
doveva essere impedito con ogni mezzo (dai finanzia
menti americani, come quelli denunciati dalla commis
sione Pike, ai ricatti golpisti, all'uso stabilizzatore di at
tentati e terrorismi di ogni risma) era lo sviluppo demo
cratico ormai maturo che vedesse come protagonista un 
partito comunista, tanto più temibile in quanto legalita
rio, tendenzialmente nformatore, in crescente tensione 
con un'Unione Sovietica abbarbicata alla difesa dello 
status quo bipolare e sempre più rispettoso dell'autono
mia della società civile. Erano soprattutto da combattere 
quei fenomeni sociali (come l'unità sindacale), quei 
processi politici, quegli uomini di Stato (due nomi non a 
caso: Moro e Berlinguer) che si battevano, pur con pru
denza, ma con grande tenacia, contro le regole di una 
guerra fredda che percepivano come una cappa di 
piombo che condizionava la crescita democratica del 
paese. E che, potremmo aggiungere, si vuole oggi artifi
cialmente prolungare, a muro di Berlino abbattuto, per 
allontanare ancora una volta nel tempo l'obiettivo di una 
democrazia -compiuta in cui il popolo italiano possa 
esercitare pienamente il diritto di scegliere il proprio go
verno, libero da pregiudiziali comuniste o anticomuniste. 

Chi oggi ostruisce le inchieste del Parlamento e della 
magistratura e non si perita di indicare al pubblico ludi-
briocittadini e istituzioni impegnati nella ricerca della ve
rità, più che.il passato, teme il futuro; o teme il passato, 
nella misura in cui la sua piena comprensione pos.>a ser
vire a costruire un futuro libero da quelle ipoteche di cui 
siamo, in misura variabile ma quasi senza eccezioni, pe
santemente responsabili. Perché è la storia che abbiamo 
tutti vissuto. 
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• 1 Solo i giornalisti erano 
veri. Tutti gli altri, malati, in
fermieri e medici, erano finti. 
Il trucco è stato organizzato 
in favore (o a danno?) di La
dy Diana, in visita ufficiale 
nella capitale del Canada. 
Era previsto, come usano la
re da tempo immemorabile i 
regnanti e gli apprendisti di 
tale mestiere, che visitasse e 
confortasse i malati. La prin
cipessa del Galles, consorte 
del futuro re d'Inghilterra, fu 
perciò accompagnata nel-
['Ottawa Heart Institute, Ma 
quel giorno, in questo ospe
dale per cardiopatici, non 
c'erano ricoverati. I canade
si, che hanno evidentemente 
il cuore sano ma anche tene
ro, non se la sono sentita di 
privare l'illustre ospite della 
sua buona azione quotidia
na. In tutta fretta, hanno mes
so in camice bianco alcuni 
impiegati, hanno messo in 
pigiama alcuni passanti vo
lonterosi e qualche ex pa
ziente, che era andato in 
ospedale |>er farsi controlla

re, e li hanno opportuna
mente istruiti sulla parte da 
recitare. Anche la principes
sa ha recitalo nel suo ruolo, 
ascoltando commossa cia
scuno dei presunti ricoverati 
e confortandoli tutti con op
portune parole. Purtroppo i 
giornalisti erano veri, e han
no guastato la bella cerimo
nia prima informandosi, e 
poi svelando l'inganno. 

A Roma c'è stato, invece, 
un episodio nel quale le parti 
erf.no invertite; malati veri e 
giornalisti finti. Il racconto, 
I>er essere comprensibile, ri
chiede un piccolo flash-back. 
Da molti mesi il Pds, comin
ciando dalla «carovana della 
salute» che ha percorso l'Ita
lia nella tarda primavera, ha 
promosso una campagna 
per il miglioramento dei ser
vizi sanitari. Molti dirigenti, 
parlamentari e amministrato
ri del Pds hanno visitato 
ossidali e ambulatori non 
tanto per confortare i pazien
ti, né per sostituirsi alla bene
merita attività dei Tribunali 

Malati veri 
e giornalisti finti 

per i diritti dei malati, quanto 
per vedere, ascoltare e capi
re (che dovrebbe essere il 
primo dovere dei politici); e 
per poter condurre con più 
impegno e conoscenza l'a
zione contro i ticket e per 
l'accesso a servizi qualificati. 
Venerdì scorso, nella fase 
conclusiva di questa campa
gna, il segretario del Pds si ò 
recato in alcuni quartieri, un 
tempo borgate, della perife
ria romana. Ha parlato di pri
mo mattino, nei poliambula
torio di Cenlocelle, con molti 
anziani, malati veri che face
vano la fila dalie prime luci 
dell'alba per prenotare le vi

site, spazientiti e inferociti. 
Ha incontrato poi, in un'im-
prowisata assemblea, infer
mieri e medici (anch'essi ve
ri) del nuovo ospedale di 
Pietralala: 27 anni per co-
smjirlo, ma funziona solo a 
metà perché la Regione La
zio non ha ancora provvedu
to ad assumere il personale 
necessario per molti reparti, 
che sono ora perfettamente 
attrezzati ma chiusi. Ha infi
ne visitato il «Centro anziani» 
di Villa Gordiani, continuan
do ad ascoltare. Infine il se
gretario del Pds «ha ribadito 
la necessità di risanare i conti 
dello Stato, ma ha negato 

che per farlo occorra tagliare 
la spesa sanitaria, semmai 
vanno diminuite quelle mili
tari Si può raggiungere il ri
sanamento del deficit facen
do pagare le lasse a chi non 
le paga. Non si può proporre 
il condono e poi aumentare i 
ticket» 

Ho citato queste frasi dal 
resoconto di Cinzia Romano 
su l'Unito. Avrei potuto farlo 
anche da quello scritto da 
Lavinia Di Gianvito su Paese 
se/a, sotto il titolo «Occhetto 
ispeziona la sanità malata». 
Ma Cinzia e Lavinia sono sta
te le uniche giornaliste vere, 
capaci cioè di riferire sui fatti. 

Tutti gli altri, o le altre, pre
senti sul posto o informati da 
appropriati servizi delle 
agenzie Dire e Ansa, hanno 
invece dimenticato lo scopo 
e il contenuto dell'iniziativa. 
L'attenzione, i titoli e i reso
conti si sono concentrati sul
le poche battute che Occhet
to aveva dedicato al toto-
Quinnale, ai rapporti con i 
socialisti, ai commenti su 
Sceiba. A // Po/mio spetta il 
record della disinformazio
ne, per aver parlato di un Oc
chetto che «vagabondava ne
gli ambulatori», e insieme 
quello della contraddizione, 
per aver scritto, la frase intimi
datoria «non gli permettere
mo di insultare la memoria di 
Sceiba» in un commento inti
tolato «Nuovo Pds restano gli 
alibi stalinisti». E vero che 
quasi nessuno legge li Popo
lo, ma anche -nei tre quoti
diani italiani di-maggiore dif
fusione i lettori avrebbero 
cercato invano i motivi, gli ar
gomenti e t'Jl scopi di quella 
visita, e di tutta la campagna 

svolta dal Pds per il diritto al
la salute, contro la vergogna 
dei ticket. 

Proprio in questi giorni, 
commentatori stranieri dico
no che la politica italiana è 
tutta introflessa e che i politi
ci italiani «sono soltanto ca
paci di guardarsi l'ombelico 
dalla mattina alla sera»; temo 
però che siano incoraggiati 
dall'interesse di molti giorna
listi per questo esercizio, più 
che per i loro atti concreti 
L'ombelico, giustappunto, 
mi richiama ai rapporti fra 
anatomia, fisiologia e politi
ca. Passò alla storia, tempo 
fa, la dichiarazione di Monta
nelli «voterò De turandomi il 
naso». Spero che il sen. Fran
cesco Forte, responsabile 
della politica economica del 
Psi, dopo aver dichiarato 
'questa lesse finanziaria fa 
venire il vomito», non voglia 
ora passare alla storia per 
aver ingurgitato il vomito. Mi 
scusino i lettori: ma la volga
rità è nelle cose, più che in 
chi le riferisce. 
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